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Silvano Voltolina, 25 anni 
pescatore di Chioggia 
è stato ucciso dai fucili 
dei «rivali» del Polesine 

Stava razziando i mitili 
nelle acque «riservate» 
Ieri vendetta degli aggrediti: 
a fuoco barche e capanne 

Delta del Po, un morto 
nella guerra delle vongole 
Una piccola guerra del golfo. Pescatori polesani 
hanno assalito la scorsa notte alcune imbarcazioni 
chioggiotte che «razziavano» le loro vongole nella 
laguna di Barbamarco, nel Delta del Po. Tre fucili da 
caccia hanno sparato. Un giovane di Chioggia è 
morto, altri tre i feriti. Ieri pomeriggio la spedizione 
punitiva degli aggrediti: capanne e barche bruciate. 
Ora la zona è presidiata dai carabinieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHHJI SARTORI 

M ROVIGO. Avviso al navi
ganti- non passate per il Delta 
del Po. È scoppiata la guerra, 
dopo mesi di scaramucce, ed 
ha fatto la prima vittima. Silva
no Voltolina, 25 anni, pescato
re di Chioggia, 0 stato fulmina
to l'altra notte da una fucilata 
partita da una barca di «rivali» 
polesani, indispettiti dalle con
tinue razzie alle «loro» vongole. 
Teatro della tragedia la zona di 
Busiura, un lembo della lagu
na di Barbamarco al confine 
tra acque inteme e mare aper
to, sopra le bocche del Po del
la Pila. Sono le otto e mezza di 
sera. Due barche di pescatori 
arrivate col buio da Chioggia, 
pochi chilometri più a nord, 
stanno rastrellando le vongole 
veraci che qui vengono alleva
te e raccolte, con concessione 
esclusiva, dai pescatori polesa
ni. Sulle acque basse della la
guna spunta un altro barellino. 

Racconta ancora stravolto, 
una mano gonfia e imbottita di 
pallini, uno degli aggrediti, Lui
si Pcnzo: 'Abbiamo capito su
bito che erano i polesani. An
che perche mezz'ora prima 
era passata la vigilanza, e pen
so che avesse avvertito quelli 
di Pila della nostra presenza. 
Ci prepravamo ad andarcene 
con un pò di paura ma quelli, 
arrivati ad un paio di metri, 
hanno cominciato subito a 
sparare, un colpo dietro l'altro. 
Noi ci siamo buttati sul fondo 
della barca. Nell'imbarcazione 
vicina Voltolina è stato preso 
in pieno». 

In tutto, pare che abbiano 
sparato tre fucili da caccia. Si 
dilegua verso Pila il comman
do polesano. Pcnzo si fa pas
sare dall'altro equipaggio, in 
preda allo choc, il corpo del
l'amico e vola fino alla caser-
Tnelta della guardia di Finanza 

di Porto Levante. Arrivano le 
ambulanze: alla clinica 'Ma
donna del Soccorso» di Conta-
rina per il povero Voltolina 
non c'è niente da fare. Altri tre 
suoi amici impallinati - oltre a 
Luigi Penzo, Paolo Sambo e 
Stefano Duse - vengono medi
cati e dimessi la mattina. Han
no tra i 22 ed i 24 anni. Come 
la vittima, sono pescatori figli 
di pescatori. Seconda batta
glia, si fa per dire, nel primo 

pomeriggio di ieri. Una qua
rantina di barche con almeno 
150 persone inviperite a bordo 
§arte da Chioggia. Canale di 

rondolo, canale di Porto Le
vante, e sono di nuovo nella la
guna di Barbamarco. La gente 
del posto si fi prudentemente 
defilata, le rive sono presidiate 
da carabinieri, poliziotti, finan
zieri. Ma non possono far nien
te, i barchini volano sull'acqua 
fonda 60-70 centimetri inac-

La polizia 
interviene 
per fermare 
i pescatori. 
A destra 
le rimesse 
delle barche 
incendiate 

cessibilc alle vedette. Vanno a 
fuoco i capanni delle guardie 
giurale, bruciano parecchi ap
postamenti per la caccia, cola
no a picco le barche trovate 
lungo gli argini. Sbarcano an
che, vicino a Pila, i chioggiotti. 
Sono stravolli dalla rabbia, ur
lano con carabinieri e giornali
sti: da loro le vongole non cre
scono più, dove devono anda
re a pescarle se non qui? Se ne 
vanno promettendo: «Tornere

mo!». Fiato sprecato, mezzo 
Della è in allarme fin dalla pri
ma mattinala. Sopratutto il pic
colo borgo di Pila, poche case 
sparse lungo il Po, verso la fo
ce, 300 abitanti, tutti pescatori, 
quasi tutti anche cacciatori ac
caniti. Non sono le doppiette a 
mancare. Cala la notte, Pila è 
presidiata da centinaia di poli
ziotti, carabinieri e finanzieri 
armati. Si temono altri e più 
pesanti raid punitivi. Le vedet
te restano in mare e lungo il 
Po, gli elicotteri atterrano ma 
in compenso arriva anche il 
battaglione mobile da Mestre. 
Se gli assassini non vengono 
trovati in fretta - già molte case 
sono state perquisite senza esi
to - o se non si consegnano, le 
notti di paura saranno molte. 

A Rovigo si tiene una riunio
ne d'urgenza in prefettura, a 
Chioggia un'altra presieduta 
dall'ammiraglio Renato Ferra
io, spedilo dal ministero della 
marina mercantile. Pare d'es

sere in pieno Far West, in que
sto fazzoletto di terra, mare, 
canneti e barene dove le man
drie sono tutte di vongole. Nel 
Delta vengono allevate nella 
Sacca degli Scardovari, nelle 
lagune del Canarin, del Bas-
son, di Galeri e di Barbamarco: 
un immenso ranch - quest'an
no si prevede una raccolta di 
6.500 tonnellate - di compe
tenza esclusiva della provincia 
di Rovigo, che la provincia ha 
dato in gestione al consorzio 
delle coop di pescatori del Po
lesine, 1.700 soci, un migliaio 
di barche e 24 guardie giurate 
disarmate per perlustrarne i 
confini recintati con pali pian
tati dalla Capitaneria. Ma che i 
chioggiotti vi attingano a piene 
mani non 6 mistero. Da più di 
un anno su queste acque sono 
scoppiate risse e battaglie na
vali a ri|X'tizione. La primavera 
scorsa qualcuno aveva già spa
rato contro un barellino di 
Chioggia. 

Misterbianco, avviso di garanzia per Giuseppe Reina: favoreggiamento nel delitto è l'ipotesi di reato 
Il segretario cittadino della Democrazia cristiana fu ucciso a fucilate davanti all'ingresso del Municipio 

Omicidio Arena, sotto inchiesta il capogruppo de 
Il capogruppo della Oc al comune di Misterbianco è 
stato raggiunto da un avviso di garanzia firmato dal 
magistrato che indaga sull'assassinio del segretario 
della De Paolo Arena. Si ipotizzano i reati di asso
ciazione mafiosa e favoreggiamento. Ex sindaci e 
assessori ritratti in bella posa col boss mafioso Ma
rio Nicotra, mentre un pentito avrebbe svelato inte
ressanti retroscena sull'omicidio. 

WALTIR RIZZO 
H MISTERBIANCO (Catania). 
Per il capogruppo della De di 
Misterbianco Giuseppe Reina 
è stato un brutto risveglio. La 
sua giornata si e aperta pro
prio male, quando ha dovuto 
leggere un documento che gli 
ò stato recapitalo di buon mat
tino. E un avviso di garanzia, 
firmato dal sostituto procurato
re della repubblica, Francesco 
Paolo Giordano. Due i reati 
ipotizzati: associazione per de
linquere di stampo malioso e 
favoreggiamento nell'assassi
nio del segretario comunale 
della De, Paolo Arena, il nota
bile andreottiano ammazzato 
a fucilate davanti al municipio 
di Misterbianco l'ultimo sabato 
di settembre. Erano le 10,30 
del 28 settembre, Giuseppe 
Reina, elegante come sempre, 
si presenta puntualissimo da
vanti al municipio. Quella mat
tina fi prevista una riunione de

cisiva. Si deve discutere di ap
palti, di miliardi... di spartizio
ni. Tutti aspettano Paolo Are
na, senza di lui non si può de
cidere niente. Per 25 anni è 
stato il padrone del paese. 
Quella mattina però la musica 
fi cambiata, ma Paolo Arena 
ancora non lo sa. Lo scoprirà 
negli ultimi secondi della sua 
vita. Alle 11,20 Giuseppe Reina 
si ferma un po' in municipio, 
poi va via, per ricomparire 50 
minuti dopo, quando scende 
dalla Lancia Thema di Paolo 
Arena, assieme al notabile de. 
Lo vedono in molti. E accanto 
ad Arena quando i killer fanno 
fuoco con le lupare. Non lo 
sfiora neppure un proiettile. I 
sicari probabilmente li vede 
bene, ma divanti al sostituto 
procuratore •."lordano non ri
corderà più nulla. Un vuoto dì 
memoria il suo che al magi
strato 6 apparso quanto meno 

sospetto. Eletto nel 1985, Giu
seppe Reina entra in politica 
seguendo le orme del padre. 
Vicino In un primo momento 
alla correnti dell'ex presidente 
Rino Nicolosi, Pippo Reina alle 
ultime regionali aveva sostenu
to la candidatura dell'ex asses
sore provinciale Mario Maugcri 
e nell'ultimo periodo si era av
vicinato alla corrente del de
putato nazionale Ferdinando 
Latteri. Nel 1989, durante la 

sindacatura dell'andreottiano 
Francesco Pappalardo. è as
sessore allo sviluppo economi
co. «Il suo ufficio - racconta 
l'ex sindaco di Misterbianco, il 
pidicssino Nino Di Guardo -
era diventato il salotto buono 
del capomafia Mario Nicotra 
U'tuppw. Una dichiarazione 
pesantissima che viene impli
citamente confermata da un 
compagno di partito di Reina, 
l'assessore Giuseppe Zappala 

Il boss mafioso 
Mario Nicotra, 
assassinato a 
Misterbianco 
il 16 maggio 
1989, mentre 
partecipa ad 
una cerimonia 
ufficiale. In 
secondo piano 
si riconoscono 
Francesco 
Pappalardo, ex 
sindaco de e 
l'ultimo 
sindaco del 
paese, 
Salvatore 
Sagllmbene, 
anche lui 
democristiano 

che non riesce a trovare niente 
di male nelle visite del boss. 
«Nlcotra era amico del padre 
di Reina - afferma Zappala - il 
professor Alfio, primario ospe
daliero a Biancavilla...». 

Reina non era però il solo 
amministratore in buoni rap
porti col boss. Fino a qualche 
giorno addietro chi fosse an
dato a prendere un caffè nel 
bar dove il 16 maggio del 1989 
i killer del clan avversario fred

darono Nicotra, avrebbe trova
to appeso ad una parete, tra gli 
altri trofei sportivi, una foto a 
colori incorniciata. Riuniti co
me vecchi amici, si riconosco
no Mario Nicotra, l'ex sindaco 
democristiano Francesco Pap
palardo, il sindaco Salvatore 
Saglimbene, anche lui an
dreottiano, sospeso il 22 otto
bre con II decreto firmato dal 
prefeto Salazar accanto a lui 
l'ex capogruppo della De a! 
comune di Misterbianco Ange
lo Greco, legato a Latteri, e iex 
assessore Nino Nicolosi, anche 
lui legato alla corrente de ca
peggiata dall'onorevole Latte-
ri. Una bella foto di «famiglia» 
che adesso fi sparita. Alcuni 
giorni fa una troupe televisiva 
di «Samarcanda» fi entrata nel 
locale e l'occhio indiscreto 
della telecamera è disgraziata
mente finito proprio sulla foto. 
Ne fi nato un parapiglia gigan
tesco, mentre il barman si pre
cipitava a far sparire l'immagi
ne compromettente. 

Ma non fi questa la sola foto
grafia che circola a Misterbian
co. Ve n'fi un'altra (che pub
blichiamo in esclusiva) nella 
quale il boss Mario Nicotra fi ri
tratto mentre parla davanti ad 
un microfono durante una ce
rimonia ufficiale, dietro di lui, 
pronti ad applaudirlo, due ex 
sindaci de Francesco Pappa
lardo e Salvatore Saglimbene. 
Il defunto boss a quanto pare 
aveva ottimi rapporti anche 

con l'assessore alla Pubblica 
Istruzione Giuseppe Zappala. 
Comandante dei vigili urbani a 
Mascalugia, Zappala si presen
ta per la prima volta alle ele
zioni comunali di Misterbianco 
nel 1980, ma non viene eletto. 
Nel 1985, riesce a spuntarla, 
ma fi i! penultimo nella lista 
De. Cinque anni dopo Zappala 
vola. E il primo degli eletti, ex 
aequo con il sindaco Saglim
bene. Per entrambi 1.500 pre
ferenze Fra queste chissà, for
se, anche quella del boss Ma
rio Nicotra... Ma non è finita. 
Giuseppe Zappala mette in 
politica anche la moglie, oggi 
è assessore al comune di Ma
scalugia. 

A palazzo di giustizia si in
dagherebbe pure sulle tangen
ti che Paolo Arena avrebbe 
inacssalo da imprenditori ca-
tanesi. Si parla di nomi impor
tanti... torse Cavalieri. L'altro 
ieri i sostituti procuraton Gior
dano e Petralia hanno ascolta
to per alcune ore la deposizio
ne del pentito Pietro Saitta. Un 
uomo che ha mollo da dire sui 
traffici del paese. Al termine 
dell'interrogatorio i due magi
strati hanno detto senza mezzi 
termini che ritengono il pentito 
«molto attendibile» per rico
struire le «causali dell'omici
dio». Saitta potrebbe avere par
lato di appalti pubblici da as
segnare ad imprenditori legati 
alla malia?... Di altri politici le
gati alle cosche? 

Diecimila in piazza 
a Castelbuono 
contro i mafiosi 
Primi effetti del decreto Scotti: decine di boss smista
ti nei comuni di mezza Sicilia. Ma il soggiorno obbli
gato è un antico strumento di polizia che fa a pugni 
con la sensibilità della gente. Sarà un caso, ma da 
un paio di settimane si segnalano rivolte delle popo
lazioni che non hanno alcuna intenzione di spalan
care le porte dei loro comuni ai rappresentanti della 
mafia. Enorme corteo a Castelbuono. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

• i CASTELBUONO. Hanno 
chiuso a chiave ogni bottega. 
Niente pompe di benzina, 
niente tabacchi, bar sbarrati, 
macellerie con metri di salsic
cia abbandonali dietro le ve
trine, fascelle di ricotta dalla 
durata limitata, il Banco di Si
cilia che stranamente non fa 
operazioni, se ne va a spasso 
il cappuccino che normal
mente fa la questua, scuole 
vuote, una sola toilette a di
sposizione alla periferia del 
paese. E per i vicoli di una Ca
stelbuono medioevale, incon
taminata, aggredita dai primi 
rigori di un inverno che fi alle 
porte, sfilano in diecimila. Un 
migliaio sono bambini. Bloc
cano sorridendo anziani in
freddoliti: «La mette la firma 
contro i boss?». Centinaia e 
centinaia di ragazze dello 
scientifico e dell'istituto supe
riore per l'agricoltura, tutte 
con zaino, tutte in jeans. Frot
te di insegnanti, di professo
resse, di maestre. Diecimila 
persone? C'erano di sicuro a 
manifestare contro Cosa No
stra. A sbattere la porta in fac
cia ai mafiosi lorsifignori, por
tatori di inquietudine, pessi
me referenze, e con alle spalle 
una scia di delitti che da que
ste parti mette paura. Sette ca-
pimafia per sette paesi. Sette 
imputati inviati al soggiorno 
obbligato in ujja- delle zone 
più civili e più belle della Sici
lia. Alte Madonie. Castelbuo
no. Ma anche: Petralia Sotta
na, Ceraci, Castellana, Scilla-
to, Ostieri, Ganci. Siamo ad 
un'ottantina di chilometri da 
Palermo. A due passi dallo 
splendido mare di Cefalù, in 
una parte della provincia do
ve la mafia, che pure 6 entrata 
con il grimaldello degli appal
ti, stenta a farsi largo. Ma tutto 
ha un limite. E l'enorme mani
festazione di ieri è scattata per 
scongiurare il rischio che due 
signori, di nome Filippo Col
letti e Salvatore Falzone, con
dannati per mafia a casa loro, 
mettano le tende da queste 
parti. Colletti fi già arrivato, 
mercoledì. Lo avevano siste
mato all'Ariston Hotel, ma lui 
si è lamentato e ha preferito 
una casa pensione del comu
ne. Lo hanno già visto a pas
seggio per Castelbuono. Sere
no, misurato nell'andatura, 
persino affabile, si è subito di
chiarato solidale con la prote
sta della gente: «Avete ragio
ne, avete ragione a protesta
re... non è giusto che ci spedi
scano qui Ieri non c'era, si 

trovava ad Agrigento per un 
processo. I cartelli e gli stri
scioni del corteo - parlano 
chiaro. Noi combattiamo con
tro la mafia, non contro Filip
po Colletti. Nord ipocrita: la 
Mafia è anche tua. Riscopria
mo l'Asinara. Soggiorni turisti
ci si, soggiorni obbligati no. 
Accogliamo tutti, tranne i ma
fiosi. I mafiosi devono stare a 
casa loro. Tasto ricorrente, 
quello del turismo, nella gior
nata di ieri. D'estate, i diecimi
la abitanti di Castelbuono, si 

triplicano. In questa cittadina 
ci sono tredici ristoranti, con 
un rapporto per numero d'a
bitanti forse unico in tutta la 
Sicilia. C'è uno splendido Ca
stello medioevale, costruito 
dai Ventimiglia nel 1316. 
mentre l'antico carcere è stato 
trasformato in Museo. Dun
que: turismo, forti tradizioni 
storiche e artistiche, compat
tezza del tessuto sociale, com
mercio, artigianato, pastori
zia, una buona qualità della 
vita. Ovvio che per i mafiosi 
non ci sia posto. Ovvio che le 
Alte Madonie nfiutino di esse
re la pattumiera della Sicilia. 
Naturale, scontato, che tutti i 
sindaci dei sette comuni, l'al
tra sera si siano riuniti al Muni
cipio di Castellana a conclu
sione di una lunga trafila di in
contri, assemblee popolari, 
consigli comunali allargati. 
Conclusione unanime di tutti i 
partiti: questi mafiosi, qui, non 
li vogliamo. È nato un coordi
namento antimafia dell'intera 
zona, guidato dalla professo
ressa Rosanna Cancila. 

Raccogliamo qualche rapi
da dichiarazione: Vincenzo 
Raimondi, sindaco di Castel-
buono: «Siamo contenti di ve
dere oggi tanta gente. Voglia
mo continuare a lavorare e vi
vere in tranquillità». Rosario 
Sabella. sindaco di Castella
na: «Difendiamo le Madonie 
da qualsiasi forma di infiltra
zione mafiosa». Hanno parte
cipato al corteo le lavoratrici 
della Siac, un'azienda che 
produce maglieria. C'erano 
folte delegazioni della Fiat di 
Termini Imerese, che hanno 
rinuncialo alla giornata di la
voro scegliendo personal
mente di protestare contro 
l'arrivo dei 7 boss. Dimentica
vamo: le diecimila persone 
hanno sfilato in silenzio asso
luto. C'è una delegazione Pds, 
guidata dal segretario Mario 
Cicero, rappresentanze del 
Psi, della De, della Camera del 
Lavoro locale e del compren
sorio Termini-Cefalù-Mado-
nie. C'era, forse unico parla
mentare siciliano, Gianni Pari
si, capogruppo Pds all'Ars. 
Tutti hanno chiesto il supera
mento dell'attuale legislazio
ne su quell'obsoleto istituto 
del soggiorno obbligato. 
Un'ultima notazione: quanto 
viaggia Filippo Colletti. Da un 
paio di settimane ha intrapre
so, non per sua decisione, un 
complicato giro dell'oca. L'a
vevano destinato a Monteros- ' 
so Almo, in provincia di Ragu
sa. La gente di Monterosso 
scese sul piede di guerra, oc
cupò il Comune, costrinse il 
boss ad una notta insonne. 
Come non detto. Cercarono 
di sistemare altri 15 boss, a 
Campofranco, Mil»na, Sutera, 
nella provincia di Caltanisetta. 
Niente da fare. Non li hanno 
voluti, anche per loro sono in
desiderati. Ora è il turno delle 
Alte Madonie. Quanto può ri
sultare piccola la Sicilia per i 
boss se la parola torna diretta
mente alla gente. 

Dopo l'arresto del «Re dei Quartieri» si aprono squarci sul riciclaggio 

Gli affari miliardari del boss Ciro Mariano 
Nelle mani della camorra anche un teatro? 
L'arresto a Roma del boss Ciro Mariano scopre i col
legamenti della camorra con le società finanziarie. 
Attraverso i canali della «Sintesis» i «Picuozzo» inten
devano riciclare i ricchi profitti del totonero, del rac
ket e del traffico degli stupefacenti. Nella valigetta di 
un finanziere arrestato in compagnia del boss, asse
gni di Lello Scarano, gestore del teatro Politeama di 
Napoli, e marito della cugina del ministro Pomicino. 

•NRICOFIIRRO 

M ROMA Società di interme
diazione finanziaria, brooke-
raggio assicurativo, «financial 
factoring», lo «show business» 
con il tentativo di appropriarsi 
di uno dei più importanti teatri 
napoletani: cosi la camorra ri
cicla i capitali sporchi. E il qua
dro che viene fuori dall'arresto 
del boss dei boss Ciro Manano, 
re dei Quartieri spagnoli. 

Ciro. 39 anni, capelli a spaz
zola sorriso a trentaduc denti 
sempre stampato sul viso lun

go e sottile, lo hanno arrestato 
mercoledì scorso a Roma alle 
porte dei Cinecittà nel ristoran
te «Meo Pinelli». Disarmato, 
senza guaglioni di scorta, il 
«numero uno di Toledo» non 
sembrava proprio un boss in 
fuga, meno che mai un capo 
clan accusato di essere il man
dante di decine di elucidi. 
Cambiato il nome, non più Ci
ro, ma Gaetano, cambiato il 
look: quella sera al «Meo Pinel
li» si discuteva di affari, di busi

ness miliardari. Al ristorante 
c'erano cinque insospettabili, 
anche se il tavolo era apparec
chiato per otto persone: tutti 
legati ad ambienti finanziari. 

C'era Francesco De Pascale, 
un imprenditore napoletano di 
47 anni, insieme ai figli Federi
co e Gaetano. Proprio quest'ul
timo, mentre il boss aspettava 
già seduto al tavolo del risto
rante, con la sua Mercedes fi 
andato a prendere il milanese 
Michelangelo La Porta, 49 an
ni, esperto in risanamento 
aziendale. Insieme a Paolo 
Turra. altro noto finanziere, 
doveva essere il «cervello» del
la strategia finanziaria del lea
der del «Picuozzo». Ad organiz
zare rincontro un fedelissimo 
di Ciro Mariano, Pino discuo
io, «boss di Lacco Ameno» e 
plenipotenziario del clan nella 
Capitale. Tra una «carbonara» 
e un'arrabbiata si discute del 
grande affare: l'acqulslo del 

pacchetto di maggioranza del
la «Sintcsis-fin factoring», una 
società finanziaria milanese, 
amministrata da La Porta della 
quale fi titolare un imprendito
re napoletano, Eduardo Sor
rentino. Alla «Sintesis» Mariano 
aveva prestato pochi mesi pri
ma 90 milioni, che il boss ave
va consegnato direttamente a 
l.a Porta durante una visita a 
Cattolica. La società doveva 
essere lo strumento per il rici
claggio degli ingenti profitti 
della «famiglia» Mariano nel to
tonero, nelle estorsioni e nel 
traffico della droga. Una sorta 
di scatola vuota con un passi
vo di 18 miliardi e mezzo, e 
con un attivo di 21 palesemen
te gonfiato grazie all'ingente 
patrimonio immobiliare di Sor
rentino. Quando mercoledì se
ra gli 007 anticamorra della cn-
minalpol di Roma hanno fatto 
irruzione nel ristorante, La Por
ta stringeva una valigetta venti

quattrore nella quale venivano 
custoditi lutti i documenti della 
società. Carte scottanti, che fa
ranno tremare buona parte del 
mondo polìtico ed imprendito
riale napoletano. Qualche no
me eccellente già trema: 6 Lel
lo Scarano, gestore del teatro 
Politeama. Nella valigetta di La 
Porta, precedenti per reati fi
nanziari e padrino al battesi
mo del figlio di Francis Turatel-
lo, sono stati trovati assegni 
per un valore di 3-4 miliardi 
emessi da una società che fa 
capo a Scarano. Il gestore del 
Politeama si difende dicendo 
che quei titoli di credito non gli 
erano stali restituiti dalla «Sin
tesis» dopo l'interruzione del 
rapporto di consulenza inizia
to nel 1989. Ex sindaco demo
cristiano di Portici. Scarano è 
legatissimo al ministro del Bi
lancio Paolo Cirino Pomicino, 
sua moglie è la cugina della si
gnora Wanda Mandarini, con
sorte del ministro. 

La procura punta l'indice sul sistema anticendio 

E doloso l'incendio del Petruzzelli 
I periti sciolgono il primo dubbio 

LUIGI QUARANTA 

im BARI. È pressoché certo: 
l'incendio che ha distrutto nel
la notte di domenica 29 otto
bre il teatro Petruzzelli fi stato 
appiccato volontariamente. Ri
spettando i tempi dati loro dal 
magistrato inquirente, i cinque 
periti del tribunale hanno con
segnalo al procuratore della 
Repubblica, Michele De Mari-
nis, un appunto che anticipa le 
conclusioni della loro relazio
ne. Non c'è più che un fragile 
dubbio per la definitiva confer
ma del sospetto delle prime 
ore: un'ultima linea elettrica, 
ancora coperta dalle macerie, 
da investigare. 

Secondo la ricostruzione dei 
periti le fiamme sono iniziate 
nella zona del palcoscenico e 
si sono poi estese a tutto il tea
tro causandone la quasi com
pleta distruzione. De Mannis 
ha puntato l'indice sullo stato 

del teatro per quanto atteneva 
alla sicurezza antincendio. «I 
periti mi hanno riferito oral
mente che vi era una grave ca
renza di misure di sicurezza ai 
fini sia della prevenzione, sia 
dell'allarme, sia del conteni
mento delle fiamme». Ad avvi
so di De Marinis si tratta di una 
situazione di tale gravità da 
rendere necessari approfondi
menti e chiarimenti anche sul
la concessione dell'agibilità al 
teatro. Il procuratore della Re
pubblica ha annunciato che il 
sostituto incaricato, Vincenzo 
Bisceglia, indagherà sui modi 
in cui la commissione prefetti
zia concesse a suo tempo il 
nullaosta, in particolare per
chè è slato acclarato che il si
stema antincendio non era au
tomatico e che l'acqua delle 
cisterne del teatro non potè es
sere utilizzata durante l'incen
dio perchè il custode aveva 

staccalo la corrente. 
De Marinis ha infine confer

mato che le indagini in corso 
puntano anche achiarire i ter
mini esatti della copertura assi
curativa del teatro. L'avvocato 
Gustavo Vendemmiale, legale 
di un ramo della famiglia Mes-
seni Nemagna proprietaria del 
teatro ha infatti segnalalo al 
magistrato, che lo ha riferito in 
conferenza stampa al giornali
sti, un fatto che, ha detto De 
Marinis, «Fa sospettare molto». 
Ferdinando Pinto, presidente 
dell'Ente Petruzzelli e litolare 
del contratto di affitto del tea
tro, che aveva nel 1979 eredita
to e rinnovato una polizza sot
toscritta con la compagnia Mi
nerva dal precedente gestore 
per l'intero valore dei danni 
procurabili da un incendio, 
avrebbe sostituito, all'insaputa 
dei proprietari nell'86-'87 que
sta assicurazione con un'altra 
del valore di quattro miliardi e 

mezzo. L'avvocato Vendem
miale, presente alla conferen
za stampa del procuratore del
la Repubblica, ha perlatro af
fermalo che al momento gli 
credi Messeni Nemagna non 
intendono intentare causa n 
Pinto. 

Interpellato in merito. Ferdi
nando Pinto, raggiunlo ieri po
meriggio dai cronisti alla con
ferenza stampa per la prima 
nazionale del tour di Liza Min-
nelli, andata in scena a sera 
sotto la tenda del Tcatroteam. 
dopo aver notato che egli sles
so nei giorni scorsi aveva già 
ampiamente reso note le ca
ratteristiche dell'impianto an
tincendio del teatro e il valore 
assicuralo con la polizza da lui 
sottoscritta, ha negato recisa
mente di aver mai sostituito la 
vecchia polizza con una nuo
va; un fatto, ha detto, «che 
emergerà chiaramente da un 
accurato esame della docu
mentazione». 


